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    Cast & Characters:


    I campioni del bene


    
      Angel


      Cordelia Chase


      Wesley Windham-Pryce


      Doyle


      Charles Gunn


      Winifred ‘Fred’ Burkle


      Lorne


      Spike

    


    I campioni del male
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      Daniel Holtz e Justine Cooper
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      Harmony Kendall


      Connor


      Gwen
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  Guida agli episodi


  
    Premessa e note per la consultazione


    STAGIONE 1


    
      1. Los Angeles (City of...)


      2. Cuori solitari (Lonely Hearts)


      3. L’anello di Amarra (In the Dark)


      4. Il chirurgo medianico (I Fall to Pieces)


      5. Il fantasma di Maude (Room w/a Vu)


      6. Il controllo dell’aggressività (Sense and Sensitivity)


      7. Addio al celibato (Bachelor Party)


      8. Il ritorno di Buffy (I Will Remember You)


      9. Morte di un eroe (Hero)


      10. L’asta diabolica (Parting Gifts)


      11. Il pupillo (Sonnambulist)


      12. In attesa (Expecting)


      13. Jhiera (She)


      14. L’indemoniato (I’ve Got You Under My Skin)


      15. L’amore non muore (The Prodigal)


      16. Il bracciale misterioso (The Ring)


      17. L’eterna giovinezza (Eternity)


      18. La forza dell’odio (Five By Five)


      19. Vendetta (Sanctuary)


      20. Zona di guerra (War Zone)


      21. Appuntamento al buio (Blind Date)


      22. Shanshu a L.A. (To Shanshu in L.A.)

    


    STAGIONE 2


    
      1. Il giudizio (Judgement)


      2. Il demone paranoico (Are You Now or Have You Been)


      3. Deevak (First Impressions)


      4. Non toccarmi! (Untouched)


      5. La trappola (Dear Boy)


      6. Le apparenze ingannano (Guise Will Be Guise)


      7. Il ritorno di Darla (Darla)


      8. Il sudario di Rahmon (The Shroud of Rahmon)


      9. Diagnosi mortale (The Trial)


      10. L’ultima degustazione (Reunion)


      11. Solo contro tutti (Redefinition)


      12. Denaro sporco (Blood Money)


      13. Il mondo finirà (Happy Anniversary)


      14. Il quartiere di Gunn (The Thin Dead Line)


      15. Un viaggio di sola andata (Reprise)


      16. Il grande premio (Epiphany)


      17. Vecchie amiche (Disharmony)


      18. Vicolo cieco (Dead End)


      19. La città dei lustrini (Belonging)


      20. Ritorno a Pylea (Over the Rainbow)


      21. Attraverso lo specchio (Through the Looking Glass)


      22. Si torna a casa (There’s No Place Like Plrtz Girb)

    


    STAGIONE 3


    
      1. Un cuore perduto (Heartthrob)


      2. Visioni (That Vision Thing)


      3. La mia vecchia squadra (That Old Gang of Mine)


      4. Carpe Noctem (Id.)


      5. Senza Fred (Fredless)


      6. Billy (Id.)


      7. Progenie (Offspring)


      8. Accelerazione (Quickening)


      9. Ninna nanna (Lullaby)


      10. Papà (Dad)


      11. Buon compleanno Cordelia (Birthday)


      12. Il fornitore (Provider)


      13. Dietro le quinte (Waiting in the Wings)


      14. Gelosia (Couplet)


      15. Lealtà (Loyalty)


      16. Sogni d’oro (Sleep Tight)


      17. Perdono (Forgiving)


      18. Lascia o raddoppia (Double or Nothing)


      19. Il prezzo (The Price)


      20. Un nuovo mondo (A New World)


      21. Benedizione (Benediction)


      22. Domani (Tomorrow)

    


    STAGIONE 4


    
      1. In profondità (Deep Down)


      2. Stato fondamentale (Ground State)


      3. Il banco vince sempre (The House Always Wins)


      4. Avvicinandosi a Betlemme (Slouching Toward Bethlehem)


      5. Supersimmetria (Supersymmetry)


      6. Gira la bottiglia (Spin the Bottle)


      7. Pioggia di fuoco (Rain of Fire)


      8. Habeas Corpses (Habeas Corpses)


      9. Un viaggio lungo un giorno (Long Day’s Journey)


      10. Risveglio (Awakening)


      11. Senza anima (Soulless)


      12. Calvario (Calvary)


      13. Salvataggio (Salvage)


      14. Liberazione (Release)


      15. Orpheus (Orpheus)


      16. Giocatori (Players)


      17. Dentro e fuori (Inside Out)


      18. Felici e contenti (Shiny Happy People)


      19. La pallottola magica (The Magic Bullet)


      20. Sacrificio (Sacrifice)


      21. Pace (Peace Out)


      22. Una nuova casa (Home)

    


    STAGIONE 5


    
      1. Convizione (Conviction)


      2. Solo ricompense (Just Rewards)


      3. Liberata (Unleashed)


      4. I confini dell’inferno (Hell Bound)


      5. Lo spirito della festa (Life of the Party)


      6. La triste storia di Numero Cinco (The Cautionary Tale of Numero Cinco)


      7. Legami di sangue (Lineage)


      8. Destino (Destiny)


      9. La vita secondo Harmony (Harm’s Way)


      10. Lo scopo di un’anima (Soul Purpose)


      11. Il danno (Damage)


      12. Bentornata (You’re Welcome)


      13. Perché lottiamo (Why We fight)


      14. L’ora del sorriso (Smile Time)


      15. Un buco nel mondo (A Hole in the World)


      16. Il guscio (Shells)


      17. Sotto la superficie (Underneath)


      18. Origine (Origin)


      19. Bomba ad orologeria (Time Bomb)


      20. La ragazza in questione (The Girl in Question)


      21. Giochi di potere (Power Play)


      22. Non svaniremo (Not Fade Away)

    

  


  Ringraziamenti e note all’edizione


  L’autrice desidera ringraziare la Press Factory s.r.l., e in particolare Antonio Visca, per aver reso disponibile il materiale pubblicato nella prima edizione de “L’anima del vampiro”, allegato a “Telefilm Magazine” n. 10 (settembre 2005).


  Il materiale di partenza è stato ampliato, modificato, rielaborato e integrato, ma il titolo “L’anima del vampiro”, insieme ai titoli di alcuni capitoli, è stato mantenuto per volontà dell’autrice (che lo aveva già scelto nella prima occasione e che avrebbe voluto presentarsi ai lettori in questa pagina indossando la maglietta “Joss Whedon is my master now”, ma disgraziatamente in quella maglietta non ci entra più).


  



  Nota importante dell’autrice


  Nel rivedere le trame degli episodi, che sono rimaste sostanzialmente identiche a quelle pubblicate la prima volta, mi sono accorta che quelle della seconda stagione sono state inserite su Wikipedia. Qualcuno ha prelevato il materiale (senza autorizzazione) dal libro allegato a “Telefilm Magazine” e lo ha inserito nella guida agli episodi.


  Essendo la proprietaria dei diritti, ho lasciato le trame dove dovevano stare: al loro posto, qui. In caso a qualcuno venisse il dubbio che i brevi riassunti degli episodi o parte di altro materiale “trovato” in rete siano stati prelevati da Wikipedia, sappia che è accaduto il contrario (“Numfar, do the dance of shame!”).


  



  Nota alla lettura


  In riferimento alle varie serie citate e alla stessa serie oggetto del libro, per indicare gli episodi si ricorre alla seguente numerazione: numero della stagione seguito dal numero dell’episodio. L’episodio pilota sarà dunque il numero 1.1, il successivo 1.2, e via dicendo.


  Nella guida agli episodi, ampliata e riscritta dopo aver visionato di nuovo gli episodi, è stato mantenuto nella quasi totalità dei casi il metodo che prevede di analizzare le informazioni disponibili fino all’episodio trattato: le riflessioni sono quindi legate alle singole puntate, e in qualche caso possono essere aggiornate o riviste in base all’evoluzione narrativa degli episodi successivi.


  Le recensioni sono state quindi fatte “in diretta”, come è metodo abituale dell’autrice. Sono state scritte durante la visione degli episodi e nella maggioranza dei casi “ignorano”, volutamente, gli sviluppi successivi per permettere all’autrice di confermare o smentire teorie e dimostrare l’abilità degli sceneggiatori nel tratteggiare il percorso dei vari personaggi e lo scorrere degli eventi.


  L’autrice


  Chiara Poli, giornalista, è nata a Bergamo nel 1975.


  Si è occupata per sei anni dei contenuti dei siti delle reti italiane del gruppo FOX per Fox Channels Italy, dopo aver collaborato con diverse riviste (TV Sorrisi & Canzoni, Satellite, Telefilm Magazine).


  Ha studiato Cinema all’Università Cattolica di Milano e si è diplomata come Sceneggiatore/Autore TV presso la Civica Scuola di Cinema di Milano.


  Ha lavorato per Mediaset in un progetto di scrittura sitcom all’americana e ha tenuto diversi corsi e laboratori di sceneggiatura e linguaggio televisivo e cinematografico per Lab 80 Film - Fondazione Alasca.


  



  Finora ha pubblicato:


  
    	“Ammazzavampiri - La prima guida italiana al serial TV Buffy” (Ed. ETS - Edizioni di Cineforum, 2003)



    	“Desperate Housewives: I segreti di Wisteria Lane” (allegato a Telefilm Magazine n.15, febbraio 2006)



    	“Serial Viewer - Confessioni di una fan” (saggio contenuto nel volume Link Focus/Telefilm, ed. RTI, 2007)



    	“10 anni di Buffy” (allegato a Telefilm Magazine n.36, gennaio 2008)



    	“La vita è un telefilm” (con Leo Damerini, Garzanti, 2008),



    	“Marley chi? La mia vita con tre Labrador” (ed. Narcissus Self Publishing, 2012)



    	“Maniaci seriali - Le serie TV e i loro fan” (ed. Ebook di Cineforum, 2012)



    	“Crimini e Serie TV: l’omicidio fra piccolo schermo e realtà” (con Cristina Brondoni, ed. Narcissus Self Publishing, 2013)


  


  



  Per contattarla:


  Facebook: http://www.facebook.com/chiara.poli


  Twitter: http://twitter.com/#!/ChiaraPoli


  YouTube: http://www.youtube.com/user/ChiaraPolee


  L’inizio della storia


  L’anima del vampiro venne pubblicato per la prima volta come allegato per “Telefilm Magazine”. Uscì in edicola insieme al numero 10 della rivista nel settembre del 2005.


  A distanza di otto anni, eccomi qui a riprendere in mano quel materiale e a pubblicare un ebook per gridare: “Ehi, gente! C’è ancora qualcosa da dire su Angel!”.


  Perché c’è ancora molto da dire, in effetti. Angel è una serie da vedere e rivedere, oggi come ieri. Una serie che può piacere anche alle nuove generazioni abituate al ritmo frenetico e al linguaggio “senza peli sulla lingua” di True Blood.


  Una serie che di tanto in tanto mi riguardo: qualche puntata nostalgica, qua e là, non manca mai nella mia vita di “maniaca seriale”. Rivedere le puntate di una serie che hai amato ha la capacità di farti tornare indietro nel tempo, di farti “mescolare” le sensazioni di oggi con i ricordi di ieri. È un momento magico, che noi appassionati di serie tv ben conosciamo e continuiamo a cercare. Anche per questo siamo sempre a caccia di nuove serie da amare: siamo cercatori di emozioni.


  Così ho pensato di riprendere in mano un progetto al quale sono sempre stata molto legata - oltre all’allegato per “Telefilm Magazine” ho scritto decine di articoli su Angel, molti dei quali per il sito di FOX - per capire se “col senno di poi” (espressione-tormentone di questo ebook) la percezione della serie sarebbe cambiata. Non è cambiata, no. Si è ampliata, semmai. Si è arricchita della visione di molte serie successive, vampiresche e non, che mostrano quanto e come Angel abbia lasciato traccia.


  Avevo in mente di portare a termine questa riedizione da diverso tempo. Sarò sincera: pensavo che sarebbe stato piuttosto semplice, con la sola aggiunta di alcuni capitoli e delle riflessioni che per motivi di spazio non avevo potuto inserire nella prima edizione. Mi sbagliavo, perché questo è il frutto di un lavoro impegnativo: sono partita da un elaborato speciale dedicato a una serie... E ne ho fatto un libro articolato. L’ho riscritto, rielaborato, in qualche modo rivissuto.


  Ho potuto aggiungere tutto ciò che sentivo di dover aggiungere: fortunatamente gli ebook non hanno limiti di spazio. Dico “fortunatamente” perché il materiale è stato triplicato rispetto alla “versione 1.0”.


  L’unico limite che hanno gli ebook, in questo caso, è l’assenza di materiale fotografico. Non avevo a disposizione immagini autorizzate da utilizzare per il libro, ma ho pensato che valesse la pena farne a meno pur di mettere il punto alla mia riflessione su Angel, pur di arrivare a quel “guida definitiva” inserito in questa nuova versione. Non significa che non ho altro da dire su Angel, sia chiaro. Significa solo che magari vi lascerò stare per un po’... Almeno su questo argomento.


  Ho realizzato la copertina con una foto del “mio” Liam, l’action figure da collezione della Sideshow che conservo gelosamente insieme a tutti gli altri reperti buffy-angeliani. L’ho scelta perché Liam aveva un’anima, per quanto indolente. Ma l’ho anche modificata , rubando gli abiti all’action figure di Spike della medesima collezione per infilarli a Liam, spogliandolo della sua camicia con i merletti e del suo gilet ricamato in oro (sì, esatto. Ho giocato con i pupazzetti). Il motivo è piuttosto semplice: ho cercato di unire Liam, l’uomo, al vampiro che sarebbe diventato. Perché è lì che voglio arrivare: all’anima del vampiro ma soprattutto all’anima di una serie che ancora oggi, a distanza di quasi dieci anni dalla sua conclusione, mantiene intatti il suo valore, la sua originalità, la sua freschezza.


  Rivedere gli episodi di Angel è come ricevere la visita di un vecchio amico. E poi... I grandi amori non finiscono mai. Soprattutto se sono “grandi amori televisivi”, serie come quelle alle quali ho dedicato Maniaci seriali - Le serie tv e i loro fan per ricostruire le tappe delle storie d’amore - perché questo sono: storie d’amore - fra noi telespettatori e le serie che lasciano un segno indelebile nel nostro cuore. Angel, per me, è una di queste serie.


  Una serie legata al mio primo, vero grande amore televisivo, Buffy, che in qualche modo mi ha traghettata verso il lavoro che svolgo ormai da oltre dieci anni. Se sono qui a scrivere ancora di serie tv, e a credere ancora in quello che scrivo, cioè che le serie non sono “roba per chi non ha di meglio da fare” bensì una forma d’arte in grado di emozionarci ma anche di insegnarci qualcosa (condividere le emozioni, ad esempio), lo devo a Buffy. Ci sono serie che hanno cambiato la mia vita personale e lavorativa. La prima in assoluto è stata Buffy. E per me, Buffy e Angel sono la stessa cosa.


  Mi hanno chiesto spesso se preferissi l’una o l’altra. Ho sempre risposto che non potevo scegliere... Ma non è vero. In effetti ci sono state fasi della mia vita nelle quali Angel ha significato qualcosa “di più” rispetto a Buffy. E viceversa.


  Ogni singolo episodio che vediamo e rivediamo, proprio come succede quando leggiamo un libro e lo rileggiamo a distanza di anni, viene da noi percepito in base non solo al suo valore artistico, ma anche e soprattutto al valore “personale” che rappresenta per noi in quel momento. Puntualmente, a me è accaduto sia con Buffy che con Angel. E con tutte le centinaia di altre serie che ho visto e continuo a vedere ogni giorno.


  In questi dieci anni ho scritto moltissimo, letto moltissimo, visto ancora di più. Ho imparato a riconoscere i sintomi dell’innamoramento televisivo fin dall’episodio pilota. Soprattutto, come si fa sempre coi grandi amori - anche quando non si vorrebbe - ho iniziato a fare confronti.


  Io ho amato moltissime serie tv. Storie e personaggi che si sono legati a doppio filo alla mia vita, che come la musica rievocano il “sapore” di un periodo, di uno stato d’animo, di un evento personale. Storie e personaggi come quelli di Angel, che - ripeto - io ho sempre considerato appunto un tutt’uno con Buffy; scegliere davvero fra Buffy e Angel? In modo definitivo? Impossibile! Sarebbe come La scelta di Sophie, una scelta che non si può fare. Eppure qualcosa di diverso, fra le due serie, c’è. È innegabile. Angel è una serie più adulta, più dark, rivolta a un pubblico diverso da quello di Buffy.


  Se Buffy è pensata per crescere anno dopo anno insieme ai suoi telespettatori (cosa che non tutti hanno capito, a cominciare dalla tv italiana che ha iniziato a usare la mano pesante con censure e spostamenti dell’ultima ora, per poi arrivare alle cancellazioni improvvise), Angel si rivolge a un pubblico già ben consapevole. Consapevole che là fuori, nell’oscurità, è pieno di mostri e che qualcuno di quei “mostri” lotta per far sì che il mondo resti un posto (relativamente) sicuro per gli esseri umani.


  Il passaggio dalla cittadina (immaginaria) di Sunnydale a una (reale) Los Angeles tentacolare, oscura, sporca e spaventosa, è il simbolo di ciò che è avvenuto: siamo cresciuti. Dal rassicurante mondo del liceo e della vita con i genitori, e poco importa se quella vita è piazzata dritta dritta sopra la Bocca dell’Inferno, veniamo catapultati nel mondo degli adulti.


  La reginetta del liceo ricca, bella e sicura di sé, segue il sogno di diventare un’attrice e si ritrova a vivere in una topaia sola, disperata, senza lo straccio di una sicurezza. Il cambio di ambientazione e l’evoluzione subita dal personaggio di Cordelia, che in Angel si trasformerà dopo aver fatto i conti con la realtà di doversi procurare il pane quotidiano, mette subito le carte in tavola: scordatevi il liceo. Scordatevi le cheerleader. Scordatevi mamma e papà. Scordatevi il rassicurante calore della vostra cameretta, con tanto di poster dei vostri idoli e di peluche con i quali dormire.


  L’età dell’innocenza è finita. È ora di diventare grandi.


  È ora di esplorare quei luoghi oscuri che quando eravamo piccoli ci facevano paura. È ora di curiosare nella complessità dell’animo umano, che quando si confronta con i mostri tira fuori il meglio di sé ma anche il peggio.


  Wesley Wyndham-Pryce arriva a Sunnydale come spocchioso (perché questo è: il classico inglese spocchioso che Kevin Kline prendeva in giro in Un pesce di nome Wanda) membro del Consiglio degli Osservatori. Viene chiamato a svolgere un ruolo che nessuno vuole che svolga: insidiare il regno dell’intoccabile signor Giles.


  Wesley dovrà fare i conti con le difficoltà oggettive di provare a ricoprire il ruolo teorico che si aspettava di dover svolgere, salvo poi iniziare a sporcarsi le mani per aver salva la vita. E a forza di sporcarsele, quelle mani, a Los Angeles si ritroverà ricoperto di sangue, sulle mani e sulla coscienza. Il suo è uno di quei personaggi insospettabilmente destinati a trasformarsi, a diventare “altro da sé”. Uno di quei personaggi che a forza di difficoltà e prove intollerabili (come la tortura subita da Faith) si trasformano tanto che è difficile riconoscerli nelle loro vesti iniziali. Uno di quei personaggi che simboleggiano il percorso parallelo svolto da Buffy e Angel: due serie che episodio dopo episodio, sfida dopo sfida, dolore dopo dolore, esperienza dopo esperienza... Induriscono i personaggi costringendoli a costruirsi una corazza per sopravvivere all’orrore che li circonda. O che sentono emergere dal profondo della loro anima... Quando ne hanno una.


  Cosa si impara guardando Angel?


  Quando penso al mio “rapporto” con Angel non posso fare a meno di pensare a quell’articolo intitolato “Cosa si impara guardando Angel” che scrissi moltissimi anni fa prendendo spunto da due giornalisti americani, autori di un divertente pezzo di costume pubblicato dal Chicago Tribune. I colleghi d’oltreoceano affermavano che Angel era certamente più cupo e più dark rispetto a Buffy, la serie “madre”, ma che nonostante questo, proprio come Buffy sfruttava la geniale ironia di Joss Whedon e inseriva messaggi profondamente positivi (e ottimisti!) sullo sfondo di una serie ricca di tragedie. E, naturalmente, ricca di mostri.


  “Angel è un vampiro con l’anima e un complesso taglio di capelli, affiancato da impavidi compagni che combattono contro il male”. Così iniziavano a raccontare la serie i due giornalisti americani: con un accenno di ironia e un accenno al Male, ai mostri. Ovvero le due cifre stilistiche che hanno fatto il successo delle serie: tensione e leggerezza perfettamente alternate, nella costruzione di un equilibrio destinato a reggere per cinque stagioni.


  I mostri di Angel sono proprio come quelli di Buffy, rappresentano qualcosa che fa parte del mondo tangibile, reale. Del nostro mondo. Il fatto che Angel stesso sia un “mostro”, reo di indicibili atrocità, ci fa capire come il percorso di redenzione del protagonista, spinto verso la ricerca di un perdono che potrebbe non arrivare mai, altro non sia se non un avvertimento sul quale gli autori hanno costruito l’intero messaggio della serie. Vale a dire: non importa se e quando otterrai il perdono. L’importante è non smettere mai di provarci.


  Angel ha perso ciò che di più prezioso aveva, senza saperlo: la propria umanità. E non smette mai di inseguirla, nella speranza di tornare umano, per poter espiare le colpe compiute come mostro e come essere umano che, diciamocelo, non era esattamente uno stinco di santo.


  Angel è una serie costruita attorno all’orrore, ai mostri, alle tenebre pronte a inghiottire Los Angeles e tutti i suoi abitanti, ma anche a un Campione del Bene che non molla mai. Che è disposto a tutto pur di redimersi.


  Angel è una serie che parla degli orrori del mondo che ci circonda... Ma anche di speranza.


  La speranza è il vero motore dell’azione; qualsiasi ostacolo, qualsiasi sfida, perfino gli scontri all’ultimo sangue, quelli che potrebbero costarti la vita, sono motivati dalla speranza di fare del bene. Salvare il mondo? Certo, ma non solo: salvare anche solo una vita (“Chi salva una vita salva il mondo intero”, diceva Oskar Schindler). Salvare se stessi, non ultimo. Angel cerca metaforicamente di salvare la propria anima, o quel che ne resta, ma il suo obiettivo reale è uno solo, tornare umano. Perché la vita è il dono più prezioso che abbiamo e a volte siamo talmente stupidi, talmente ciechi e talmente ottusi da non rendercene conto.


  Chi meglio di un uomo che a quella vita ha dovuto rinunciare, diventando “altro” per imparare, un’uccisione dopo l’altra (ancora una volta l’ironia del paradosso la fa da padrona), il vero valore della vita? Angel si fonda su questo, in fondo: su un messaggio positivo. Se un mostro come Angelus può mettere tutto se stesso nell’ardua impresa di fare del bene, inseguendo un perdono che potrebbe anche non arrivare mai, chi siamo noi per arrenderci alla prima difficoltà? Se un mostro come Angelus viene trasformato da una “piccola” anima e torna a credere nel valore della vita, dell’amore, della comprensione e dell’amicizia, chi siamo noi per smentirlo? Siamo semplici spettatori, noi. Spettatori chiamati a fare tesoro di ciò che ci viene raccontato.


  La vita è il dono più prezioso, già. Angel ce lo ricorda in continuazione, facendo a meno del buonismo che altre serie hanno scelto di adottare per lasciare spazio alla voglia di vivere. All’ottimismo di chi si sveglia ogni giorno in un mondo spaventoso eppure è ancora capace di scherzare. Al coraggio di chi sa che deve affrontare prove terrificanti ma non si tira indietro perché in gioco non c’è solo il destino del mondo. C’è anche il destino della sua anima.


  Ecco cosa si impara guardando Angel: la ricerca della redenzione è il motore del protagonista, la speranza il motore della serie. Ecco cosa si impara guardando Angel: che ogni azione ha una conseguenza e che per espiare le azioni malvagie bisogna essere pronti a correre dei rischi.


  Il lavoro di Angel come Campione del Bene è come quello di Earl Hickey con la sua lista in My Name is Earl: Angel cerca la redenzione, proprio come Earl. Angel è spinto dal bisogno di espiare secoli di atrocità, Earl è spinto dalla nuova consapevolezza che tutto ciò che di brutto gli succede è diretta conseguenza delle sue cattive azioni. Angel ha un obiettivo chiaro, combattere il Male per salvare il mondo. A qualunque costo. Anche Earl ha un obiettivo molto chiaro, una lista di cattive azioni per le quali farsi perdonare.


  La lista Angel non ce l’ha, sarebbe troppo lunga. Ma il concetto è lo stesso: fai una cosa buona e una cosa buona ti accadrà. Tutti i personaggi “maledetti” in cerca di redenzione sperano in questo, in una seconda occasione. E se ci sperano loro, i nostri eroi, così “mostruosi” e così “umani”... Allora chi siamo noi per non concedere spazio alla speranza?


  A tu per tu con il vampiro: io, David Boreanaz e James Marsters


  Quando lavoravo per “TV Sorrisi & Canzoni”, all’inizio della mia carriera, ho avuto un’opportunità unica: intervistare David Boreanaz in occasione dell’uscita italiana di Angel in DVD. Angel si era conclusa il 19 maggio del 2004. FOX stava trasmettendo in Italia le repliche delle prime due stagioni della serie e si apprestava a mandare in onda le restanti stagioni in prima assoluta. Contemporaneamente, la 20th Century Fox aveva deciso di distribuire in DVD la prima stagione, per la gioia di tutti quei fan - inclusa la sottoscritta - pronti a vedere e rivedere gli episodi fino alla nausea (altrui) e all’aver imparato ogni battuta a memoria (peculiarità nostra, vero?).


  Per celebrare l’occasione della prima uscita in digitale dedicata ad Angel, a Londra venne organizzato un incontro con David Boreanaz per parlare della serie che l’aveva reso famoso. Io ebbi la fortuna di intervistarlo (per telefono, ma andava bene così). All’incontro c’era anche James Marsters; il suo personaggio era entrato a far parte del cast in maniera continuativa dopo la conclusione di Buffy e Spike era diventato uno dei vampiri più amati nella storia del piccolo schermo. Di conseguenza gli autori si erano inventati l’impossibile per farlo trasferire a Los Angeles dopo il commovente finale sulla Bocca dell’Inferno a Sunnydale. Ci sono personaggi che non muoiono mai: Spike e Angel fanno parte di questo ristretto gruppo.


  Ricordo che la differenza fra i due attori mi colpì subito: Boreanaz appariva timido, rispondeva a monosillabi, ti faceva sudare ogni frase. Sembrava imbarazzato dal dover parlare di sé come del protagonista di una serie che aveva contribuito a fare la storia della tv e ad allietare le giornate di milioni di persone in tutto il mondo. Marsters invece era proprio come me lo aspettavo: istrionico, spiritoso, incontenibile. Tanto che dopo un paio di domande alle quali non smetteva più di rispondere, infilando nelle risposte anche i fatti suoi, dovetti riprenderlo: avevamo solo dieci minuti e io dovevo portare a casa le mie domande. “Se non ti interessa la storia della mia vita, allora dillo!” Scherzò. E iniziò a rispondermi diligentemente, raccontandomi di come Spike avesse cambiato la sua vita imprimendosi in modo indelebile nella sua memoria e nel suo cuore. Si disse disposto a riprendere il ruolo in qualunque momento, a partecipare a convention future e a incontrare i fan per rispondere a tutte le curiosità sul suo personaggio da lì ai prossimi trent’anni. James Marsters era “innamorato” di un ruolo che gli aveva permesso di cantare, di scherzare, di mettere in mostra il suo eclettismo di attore ma soprattutto di entrare in contatto con i suoi fan, vero centro emozionale della sua vita.


  Marsters si dimostrava intenzionato a restare legato a Spike per tutta la vita, mentre Boreanaz aveva chiuso un capitolo: Angel era finita, così il personaggio andava archiviato. Era il suo modo per riuscire a guardare al futuro, per concentrarsi sui prossimi progetti e le prossime scelte per la sua carriera. Ognuno fa come crede e come deve per lavorare al meglio. David Boreanaz aveva bisogno di mettere un punto al lavoro precedente per riuscire a guardare avanti. Inutile dire che io sto “dalla parte” di Marsters, come atteggiamento: un capitolo importante non si chiude mai. Non davvero. Lo dimostra il fatto che a quasi dieci anni dalla conclusione di Angel io sono ancora qui, a scrivere...


  Quella doppia intervista venne pubblicata su “TV Sorrisi & Canzoni” lasciandomi il ricordo di un’esperienza stupenda e di informazioni che, col senno di poi, si rivelarono inutili. Al momento della mia chiacchierata con David Boreanaz, infatti, si parlava insistentemente di un sequel cinematografico o televisivo (sotto forma di film tv) di Angel. Il finale di stagione era arrivato “a sorpresa”: il network aveva cancellato Angel con soli sei episodi di preavviso e gli autori avevano fatto del loro meglio, lasciando il finale aperto per un’eventuale seguito (e per coerenza con il finale di Buffy). Sapere se e quando ci sarebbe stato un seguito era l’urgenza dei fan (italiani e non solo) di Angel.


  Boreanaz mi confermò che non c’era nulla di ufficiale nei progetti, se non l’idea di un lungometraggio, ma che per la maggior parte le voci di un sequel erano alimentate dall’affetto dei fan per la serie. Col senno di poi (di nuovo), era facile intuirlo, già allora. Ma come ci insegna Angel, la speranza è l’ultima a morire...


  Dal resto dell’intervista emersero la difficoltà di interpretare un ruolo che prevedeva atteggiamenti contrastanti (momenti molto drammatici alternati a una grande ironia), la sceneggiatura di ferro di Joss Whedon (poi mi spiego meglio, pazientate un momento) e le differenze fra Buffy e Angel. Boreanaz aveva lavorato su entrambi i set abbastanza a lungo da poter dire che Angel era una serie molto più costosa e impegnativa dal punto di vista degli effetti speciali e che i suoi episodi preferiti erano il pilot (Los Angeles), Cuori solitari e il finale di serie (Non svaniremo).


  Del finale di serie avremo modo di discutere in seguito. Fermiamoci invece un attimo sul concetto di “sceneggiatura di ferro”, che Boreanaz in effetti non ha chiamato così; la definizione è mia (sono sceneggiatrice diplomata, fatemi riesumare degli studi utili quando posso! La Scuola di Cinema è stata una faticaccia!). In buona sostanza, la sceneggiatura di ferro non lascia spazio all’improvvisazione. Io avevo sempre pensato, vista la quantità di gag sul set, che molte fossero nate spontaneamente, per volontà degli attori. Per questo chiesi conferma a Boreanaz e restai di stucco di fronte all’affermazione che tutto era già scritto in sceneggiatura fin nei minimi dettagli.


  Per sperimentare le gioie dell’improvvisazione Boreanaz avrebbe dovuto aspettare i suoi film e lavori televisivi successivi mentre io mi chiedevo, da un lato, come fosse possibile prevedere tutto quando si trattava di stemperare la tensione anche solo con una smorfia dell’attore. E dall’altro lato riflettevo sul fatto che all’epoca dell’intervista il cinema aveva ancora tempi, modi e budget ben diversi da quelli della tv: ogni smorfia e ogni battuta costavano denaro. Ogni azione richiedeva tempi precisi, perché il ritmo per girare tutti gli episodi era sempre molto serrato. Col senno di poi sì, certo: niente improvvisazione. Solo grande talento, dietro e davanti alla macchina da presa.


  Le origini di Angel


  L’idea di “regalare” ad Angel una serie tutta sua maturò alla fine della seconda stagione di Buffy e precisamente durante la realizzazione dell’episodio Per sempre (2.19). Joss Whedon e David Greenwalt rimasero affascinati dalle potenzialità di Angel/Angelus e dall’intensità della recitazione di David Boreanaz, che fino a questo episodio (scaturito dalla sapiente penna di Marti Noxon) non avevano valutato appieno.


  Whedon e Greenwalt si riunirono per discutere degli sviluppi futuri della serie originaria: era fondamentale che Buffy uccidesse Angelus per portare la protagonista a un momento che facesse da “spartiacque” per il suo personaggio. Il grande successo di Angel fra i fan di Buffy, però, richiedeva anche che il vampiro venisse in qualche modo riportato in vita (Buffy, 3.3), a patto che prima o poi uscisse definitivamente di scena.


  Annullare la maledizione di Angel per consentirgli di stare insieme a Buffy, infatti, avrebbe significato chiudere la porta ai nuovi progetti che gli autori avevano già in mente per la Cacciatrice, primo fra tutti l’evoluzione del suo rapporto con Spike, un altro personaggio pieno di risorse e molto amato dal pubblico.


  Angel venne quindi trasferito a Los Angeles e immerso in un ambiente completamente nuovo, profondamente diverso da Sunnydale (la cittadina di provincia contro la metropoli. Come dire: il rassicurante mondo del liceo contro la vita adulta). La vicinanza “geografica” (sebbene Sunnydale non esista, nella realtà) fra le due città californiane avrebbe consentito ad Angel di rimanere “a portata di Buffy” per la realizzazione di eventuali crossover, cioè incroci fra le due serie.


  Il terzo ciclo di Buffy preparò con cura il terreno per l’imminente partenza di Angel: la sua storia con Buffy venne caricata di un romanticismo e di una disperazione ancora maggiori per sfociare in un colpo di scena finale – la separazione definitiva – che regalasse forti emozioni agli spettatori. Da questo punto in avanti, Angel diventò una scommessa. Una scommessa che si è subito rivelata vincente.


  Il telefilm è uno dei pochi spin-off della storia della tv ad aver raggiunto (o addirittura superato: pensiamo a Frasier, tratto da Cin Cin, o a I Jefferson, derivati da Arcibaldo) il successo della serie originale. Certo, Angel partiva avvantaggiato grazie a una mitologia della serie già parzialmente costruita dalle regole del buffyverse (l’universo di Buffy), create attorno al mito del vampirismo e grazie a un processo di scrittura già collaudato e arricchito da un fortunato mix di generi diversi (commedia, horror, poliziesco, avventura…). Ma il più grande vantaggio di Angel era Angel: un personaggio che aveva già conquistato il cuore degli spettatori.


  A Whedon e Greenwalt bastò aggiungere un paio di personaggi provenienti da Sunnydale, creare qualche personaggio nuovo e “sguazzare” nelle infinite possibilità offerte dalla metropoli brutta e cattiva, Los Angeles, ambientazione perfetta per una storia che mantenesse uno stretto contatto con la realtà (la criminalità “vera”, umana) e introducesse nuove tematiche (vampiri, demoni, profezie…) su uno scenario già di per sé “mostruoso”.


  Los Angeles era “la città nella città”: un sottobosco di demoni e mostri contrapposti a una popolazione umana altrettanto spaventosa. Una metropoli avvolta dalle tenebre contrapposta all’assolato clima californiano.


  Il dualismo, in una serie che prende vita da un personaggio che nasconde un mostro dentro di sé, è una chiave di lettura molto importante.


  Come la città nasconde i suoi segreti nell’ombra, così il protagonista nasconde Angelus dentro di sé. Dopo gli sconvolgenti fatti legati al suo ritorno a Sunnydale, scatenato da un attimo di felicità che non perdona, il pubblico si aspetta di vedere Angelus ancora più agguerrito, ancora più determinato, ancora più spaventoso. Dovrà aspettare, il pubblico, perché gli autori hanno in serbo per lui un’entrata in scena di quelle che non si dimenticano, ma soprattutto la ridefinizione del suo ruolo.


  Angelus non è più solo il lato oscuro di Angel, la sua parte senz’anima, l’essenza vampiresca nascosta dentro un ibrido (un “mostro” con un’anima umana). Angelus è un’entità a sé stante: non necessariamente condivide i suoi ricordi con Angel. Non necessariamente agisce quando ce lo aspetteremmo. Non necessariamente le sue mosse sono prevedibili. Angelus è la materializzazione di un lato oscuro che alberga in tutti noi. Un lato oscuro che gli autori attribuiscono a ogni singolo personaggio della serie, spesso trasferendolo in un demone infestante o in un’antica creatura in cerca di un ospite umano. Altre volte, l’Angelus che è in tutti noi emerge semplicemente da un vortice di senso di colpa e disperazione, magari scatenato dall’aver erroneamente interpretato una profezia...


  Ma poco importa. Ciò che conta davvero è che il punto di partenza della serie, la presenza di un mostro nascosto, la materializzazione di un personaggio nel personaggio, venga esteso a tutta la struttura narrativa, episodio dopo episodio, stagione dopo stagione. Per regalarci un capolavoro del piccolo schermo. Uno di quelli che a un decennio dalla fine hanno ancora tanto da insegnarci.


  Angel e Buffy


  L’intenzione di mantenere uno stretto legame fra le due serie apparve evidente fin dall’inizio, ma lo scopo di tale legame non era solo coinvolgere i fan di Buffy nella visione del nuovo telefilm. L’obiettivo principale della premiata ditta Whedon-Greenwalt era la ricerca di uno spazio adeguato per l’esplorazione accurata delle tematiche accennate in Buffy, tematiche interessanti ma per vari motivi non del tutto adatte alla serie originale. Angel, più volte definito come una versione adulta di Buffy, si nutrì dei germogli scaturiti dal buffyverse per dar vita a un universo parallelo ancora più ricco, misterioso, oscuro, però mai “troppo dark”, come abbiamo sentito ripetere all’infinito dalla stampa italiana al momento del debutto della nuova serie. In Angel non esiste il “troppo”, esiste la coerenza. Lo sviluppo. La trasformazione e la crescita portate avanti di puntata in puntata.


  I fan di Buffy avrebbero presto trovato in Angel, oltre ai crossover e a parte dei personaggi di Sunnydale, diversi episodi costruiti per ricordare quelli della serie originale. Alcune delle storie più riuscite sono infatti rielaborazioni di puntate simili in Buffy, ma ciò non significa che Angel le volesse “copiare” o fosse a corto di idee originali. Gli autori hanno semplicemente scelto un punto di vista e uno stile diversi, applicandoli a tematiche e messaggi universali.


  Il punto di vista, in particolare, si focalizza sull’esplorazione del passato di Angel, un personaggio con oltre 240 anni di storia alle spalle e una “condizione” unica: l’unione di un essere mostruoso e di un’anima umana. Lasciarsi sfuggire la ghiotta occasione di esplorare quella storia così lunga e oscura sarebbe stato da pazzi. E infatti gli autori di Angel non si sono tirati indietro. Già nella prima stagione hanno introdotto i primi flashback, il racconto della vampirizzazione di Liam da parte di Darla, la nascita di Angelus, destinato a diventare un mostro leggendario. Non solo. Angel esplora sia il passato di Angelus che quello di Liam, l’essere umano che Angel era una volta. Il fatto che non fosse granché, come essere umano, è un altro punto a suo vantaggio: è partito male (Liam), ha toccato il fondo (Angelus) e poi si è rimesso in carreggiata (Angel) pronto a fare sacrifici di fronte ai quali anche il più puro degli esseri umani avrebbe esitato. Buffy era un’adolescente destinata a salvare il mondo rinunciando alla sua vita “normale”. Angel, invece, era uno personaggio tre in uno. Un gran risparmio. Un’occasione di quelle da no perdere. Ma soprattutto l’espressione di grandissime potenzialità.


  Lo stile della serie, invece, è stato incentrato sul contrasto fra sequenze cupe e notturne e brillanti immagini sulla “routine diurna” dei protagonisti, intervallate da stacchi in accelerazione che contribuiscono a rendere il tutto ancora più efficace. L’evoluzione dei personaggi e della macrostoria, inoltre, è legata da una continuity molto forte: le avventure di Angel vengono narrate come un'unica grande storia, in cui alcune stagioni si possono addirittura considerare come un unico, lungo episodio. Una continuity, insomma, ancora più intensa di quella che ha fatto la fortuna di Buffy. Mentre proprio come in Buffy, che ha ispirato la maggioranza delle scelte stilistiche di Angel, il gioco si fa più duro con il passare degli anni: i confini fra bene e male divengono sempre più sottili, l’atmosfera sempre più impenetrabile e la speranza di un futuro sempre più lontana… Ma costante.


  Angel si fonda su un sistema già collaudato, quello di Buffy, e su un personaggio già formato, ma ancora tutto da scoprire grazie a un passato da esplorare a trecentosessanta gradi e un connubio – quello fra un mostro e un uomo – carico di spunti morali e di messaggi unici nel loro genere. In definitiva, rispetto alla serie “madre”, Angel mette in scena un ribaltamento dei ruoli: il vampiro salva il mondo (salva gli uomini) mentre Buffy doveva salvare il mondo dai vampiri.


  Il legame fra le due serie viene mantenuto costante anche per permettere agli autori di esplorare questi due diversi approcci allo spirito di sacrificio. Buffy e Angel sono entrambi Campioni del Bene, votati alla difesa del mondo. Il punto di partenza è diverso, anzi opposto: un vampiro e una Cacciatrice, il suo più acerrimo nemico. Ma il punto di arrivo è lo stesso: la salvezza dell’umanità.


  In una parabola che ci racconta come il mondo contemporaneo, che elabora la propria corruzione nei corridoi del potere, finisca per farci dubitare che valga la pena salvarlo davvero, i nostri eroi non si fermano. Continuano a credere nella loro missione. Tentennano, come tutti gli eroi come si deve, ma vanno avanti. Soprattutto, commettono degli errori: non esiste eroe che si rispetti senza qualche sbaglio qua e là. Se non li fai sbagliare, non puoi ammirarli mentre si dannano per rimediare.


  La sostanza del legame fra Buffy e Angel, in definitiva, è tutta qui: la condivisione di un mondo costruito su regole straordinarie nel quale un vampiro e una Cacciatrice affrontano con lo stesso spirito di sacrificio, lo stesso eroismo e la stessa possibilità di sbagliare, la minaccia più grande. Vale a dire, il trionfo di un lato oscuro che distruggerebbe loro, il mondo che conoscono e l’intera razza umana...

Un mondo a parte: la mitologia della serie

Le regole del mondo demoniaco e vampiresco di Angel
vengono in gran parte stabilite in Buffy. Ma il nuovo
telefilm, giusto per ribadire la presenza di spunti originali e di
innovazioni (a dispetto di chi l’ha accusato di “non inventare
nulla di nuovo”) si spinge ben oltre. I Powers That Be, le
misteriose Forze dell’Essere che hanno riportato Angel sulla Terra
nella terza stagione di Buffy, assumono una nuova
connotazione. Il loro intento, ovvero dare ad Angel la possibilità
di espiare secoli di atrocità, si esprime ora tramite un contatto
diretto: le visioni di Doyle (prima) e di Cordelia (poi).

Per la prima volta Angel ha la sua “linea speciale” privata, un
filo diretto con gli esseri superiori che hanno il potere sulla
vita e sulla morte. E che sono votati al bene: secondo alcuni le
Forze dell’Essere rappresenterebbero la versione “angeliana” di
Dio. Secondo me rappresentano, più semplicemente, il legame
dell’uomo con il principio, con il tempo in cui furono stabilite le
regole della Terra e l’eterna lotta fra il bene e il male.

Benché Angel mantenga sempre uno stretto contatto con la
realtà (la Wolfram & Hart, di cui parleremo ampiamente in
seguito, ne è la prova più lampante), dimostra come non tutto nella
sua mitologia debba necessariamente trovare una corrispondenza con
la “vera” storia dell’uomo. Le fonti alle quali gli autori
attingono per costruire la mitologia della serie, cioè l’insieme
degli elementi che regolano l’universo di Angel, sono quelle
create dall’uomo stesso: leggende, superstizioni, fatti storici
avvolti dal mistero.

La magia, in particolare, viene esplorata in Angel in un
modo differente da quello proposto da tutte le altre produzioni del
piccolo schermo: l’uso delle arti magiche, in questo telefilm,
corrisponde nella quasi totalità dei casi all’utilizzo della magia
nera, finalizzata a scopi malvagi. Buffy aveva già ammonito
i telespettatori mostrando le conseguenze dell’abuso della magia,
ma faceva anche largo uso di rituali magici finalizzati alla lotta
contro il male. In Angel le arti magiche vengono raramente
usate “a fin di bene”. Ad eccezione di qualche esorcismo e di
qualche incantesimo protettivo, la magia è legata a doppio filo a
un abuso delle forze soprannaturali e a una connotazione malvagia
del potere, rialla [...]
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